
La Santa Sede

ENCICLICA
ETSI MULTA

DEL SOMMO PONTEFICE
PIO IX

 

A tutti i Patriarchi, Primati, Arcivescovi, Vescovi ed altri Ordinari dei luoghi, aventi grazia e
comunione con la Sede Apostolica.
Il Papa Pio IX. Venerabili Fratelli, salute e Apostolica Benedizione.

Benché fin dagli stessi inizi del Nostro lungo Pontificato abbiamo dovuto subire sofferenze e lutti,
di cui Noi abbiamo trattato nelle encicliche a Voi spesso inviate; tuttavia in questi ultimi anni la
mole delle miserie è venuta crescendo in maniera tale che quasi ne saremmo schiacciati, se non
Ci sostenesse la benignità divina. Anzi, le cose sono ora giunte a tal punto che la stessa morte
sembra preferibile ad una vita sbattuta da tante tempeste, e spesso con gli occhi levati al cielo
siamo costretti ad esclamare: “È meglio per Noi il morire, che vedere lo sterminio delle cose sante”
(1Mac 3,59). Certamente da quando questa Nostra nobile Città, per volere di Dio, fu presa con la
forza delle armi, e assoggettata al governo di uomini che calpestano il diritto, e sono nemici della
religione, per i quali non esiste distinzione alcuna fra le cose divine ed umane, non è trascorso
quasi giorno alcuno, che al nostro cuore, già piagato per le ripetute offese e violenze, non
s’infliggesse una nuova ferita. Risuonano tuttora alle nostre orecchie i lamenti ed i gemiti degli
uomini e delle vergini appartenenti a famiglie religiose che, cacciati dalle loro case e ridotti in
povertà, vengono perseguitati e dispersi, come suole accadere dovunque domina quella fazione,
la quale tende a sovvertire l’ordine sociale. Infatti come per testimonianza di Sant’Atanasio diceva
il grande Antonio, il diavolo odia tutti i cristiani, ma non può in alcun modo tollerare i buoni monaci
e le vergini di Cristo. E anche questo abbiamo visto negli ultimi tempi (che non sospettavamo
potesse mai accadere), cioè che venisse condannata e soppressa la Nostra Università
Gregoriana; la quale (come un antico autore scriveva a proposito della scuola Romana
Anglosassone) era istituita allo scopo che i giovani chierici, anche di lontane regioni, venissero ad
istruirsi nella dottrina e nella Fede cattolica, affinché nelle loro chiese non s’insegnasse nulla di
distorto o contrario all’unità cattolica, e così tornassero alle loro contrade consolidati nelle certezze



della Fede. Così, mentre con metodi malvagi Ci vengono sottratti a poco a poco tutti i presidi e gli
strumenti, coi quali possiamo reggere e governare la Chiesa tutta, appare chiaro quanto sia
lontano dal vero ciò che fu poco fa affermato, e cioè che, strappataci Roma, non sia diminuita la
libertà del Romano Pontefice nell’esercizio del ministero spirituale e nella gestione di quelle cose
che spettano al mondo cattolico. Contemporaneamente si fa ogni giorno più chiaro quanto fosse
vero e giusto ciò che da Noi è stato tante volte dichiarato e ripetuto, e cioè che l’occupazione
sacrilega del Nostro Stato mirava in primo luogo a spezzare la forza e l’efficacia del Primato
Pontificio, ed a distruggere, se fosse possibile, la stessa religione cattolica.

Ma la Nostra principale intenzione non è di scrivere a Voi riguardo ai mali, da cui questa Nostra
città e l’intera Italia sono travagliate, ché anzi Noi forse comprimeremmo in mesto silenzio queste
Nostre afflizioni, se Ci fosse concesso dalla divina clemenza di poter lenire gli aspri dolori, dai
quali in altre regioni tanti Venerabili Fratelli, preposti alle cose sacre, insieme al loro Clero e al loro
popolo sono afflitti.

Voi certamente non ignorate, Venerabili Fratelli, come alcuni Cantoni della Confederazione
Elvetica, sospinti non tanto dagli eterodossi (alcuni dei quali anzi hanno biasimato il fatto) quanto
dagli operosi seguaci delle sette, (padroni oggi qua e là del potere), abbiano sovvertito ogni ordine
e divelto gli stessi fondamenti della costituzione della Chiesa di Cristo, non solo contro ogni regola
di giustizia e di ragione, ma anche contro i pubblici impegni. Infatti, in virtù di solenni trattati, difesi
anche dal suffragio e dall’autorità delle leggi federali, doveva rimanere intera ed illesa la libertà
religiosa per i cattolici. Nella Nostra Allocuzione del 23 dicembre dello scorso anno Noi abbiamo
deplorato la violenza fatta alla religione dai Governi di quei Cantoni “sia con l’emanare decreti
intorno ai dogmi della fede cattolica, sia favorendo gli apostati, sia impedendo l’esercizio
dell’autorità episcopale”. Ma le Nostre giustissime lamentele, rivolte anche per Nostro comando al
Consiglio Federale dal Nostro Incaricato d’affari, furono del tutto trascurate; né in maggior conto
furono tenute le rimostranze, ripetutamente espresse dai cattolici di ogni ordine e dall’Episcopato
svizzero; anzi, alle offese inflitte prima se ne aggiunsero delle nuove e più gravi.

Infatti, dopo la violenta espulsione del Venerabile Fratello Gaspare, Vescovo di Hebron e Vicario
Apostolico di Ginevra, – la quale quanto fu decorosa e gloriosa per chi l’ha subita, altrettanto fu
ignobile e indegna per coloro che la imposero e la eseguirono – il Governo di Ginevra, nei giorni
23 marzo e 27 agosto di questo anno, promulgò due leggi, pienamente conformi all’editto
(proposto nel mese di ottobre dell’anno precedente) che era stato da Noi biasimato
nell’Allocuzione che prima abbiamo ricordato. Il medesimo Governo, anzi, si è arrogato il diritto di
rifare in quel Cantone la Costituzione della Chiesa cattolica, e di redigerla in forma democratica,
assoggettando il Vescovo all’autorità civile, sia per quanto si riferisce all’esercizio della sua
giurisdizione e della sua amministrazione, sia per quanto riguarda la delegazione della sua
potestà; vietandogli d’aver domicilio in quel Cantone; determinando il numero e i confini delle
parrocchie; proponendo la forma e le condizioni dell’elezione dei Parroci e dei Vicari, i casi e il
modo di revoca o di sospensione dei medesimi dal loro incarico; affidando ai laici il diritto di
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nominarli e l’amministrazione temporale del culto, e preponendo gli stessi laici quali ispettori alle
funzioni della Chiesa in generale. È sancito inoltre da quelle leggi che senza il permesso del
Governo, anch’esso revocabile, i Parroci e i Vicari non possano esercitare alcuna funzione, non
possano accettare alcun incarico superiore a quello che hanno assunto per elezione del popolo, e
allo stesso modo siano costretti a prestare giuramento all’autorità civile, con parole che, a rigore di
termini, contengono apostasia. Non c’è nessuno che non veda che queste leggi non solo sono
irrite e non possiedono alcun vigore, per la totale mancanza di autorità dei legislatori laici, e per lo
più eterodossi, i quali ancora, nelle cose che comandano, si oppongono talmente ai dogmi della
Fede cattolica e alla disciplina della Chiesa, sancita dal Concilio Ecumenico Tridentino e dalle
Costituzioni pontificie, tanto che è assolutamente necessario che siano da Noi riprovate e
condannate.

Noi pertanto, secondo i doveri del Nostro Ufficio, con la Nostra autorità apostolica, solennemente
riproviamo e condanniamo tali leggi, dichiarando contemporaneamente che è illecito e totalmente
sacrilego il giuramento da esse imposto. Pertanto, tutti coloro che, eletti nel territorio di Ginevra o
altrove, secondo i decreti di queste leggi o in modo simile, per suffragio del popolo e conferma
dell’autorità civile, osino esercitare le funzioni del ministero ecclesiastico, incorrono ipso facto nella
scomunica maggiore, peculiarmente riservata a questa Santa Sede, e nelle altre pene canoniche;
e che di conseguenza tutti costoro devono essere tenuti lontani dai fedeli, secondo l’ammonizione
divina, come alieni e ladri che non vengono se non per rubare, uccidere, mandare in rovina (Gv
10,5.10).

Sono certamente tristi e funeste le cose che fin qui abbiamo ricordato, ma più funeste quelle che
avvennero in cinque dei sette Cantoni, di cui è composta la Diocesi di Basilea, cioè Soletta, Berna,
Basilea Campagna, Argevia, Turgovia. Anche qui furono emanate leggi (riguardo alle parrocchie,
all’elezione e alla revoca dei Parroci e dei Vicari) che sovvertono l’amministrazione della Chiesa e
la sua divina Costituzione e sottomettono il ministero ecclesiastico al potere secolare e sono in
tutto scismatiche. Queste leggi dunque, e particolarmente quella che fu promulgata dal Governo di
Soletta il giorno 23 dicembre dell’anno 1872, Noi biasimiamo e condanniamo, e decretiamo che
esse debbano considerarsi per sempre riprovate e condannate. Pertanto il Venerabile Fratello
Eugenio, Vescovo di Basilea, in un convegno (ossia conferenza, come dicono, diocesana) a cui
erano convenuti i Delegati dei cinque Cantoni sopraddetti ha respinto con giusta indignazione e
costanza apostolica alcuni articoli che gli venivano proposti: la ragione del rifiuto era che essi
offendevano l’autorità episcopale, sovvertivano il governo gerarchico, e favorivano apertamente
l’eresia. Per questo motivo egli fu deposto dall’Episcopato, strappato dalle sue case, e cacciato
violentemente in esilio. Allo stesso modo non fu tralasciato nessun genere di frode o di violenza,
nei predetti cinque Cantoni, per indurre il clero ed il popolo allo scisma; fu vietato al clero
qualunque rapporto col Pastore in esilio e fu comandato al Capitolo della cattedrale di Basilea di
procedere all’elezione del Vicario Capitolare, o Amministratore, come se la Sede episcopale fosse
realmente vacante; questo indegno eccesso fu rifiutato dal Capitolo, con apposita protesta. Intanto
per decreto e sentenza dei Magistrati civili di Berna fu dapprima imposto a sessantanove Parroci
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del Giura di non esercitare le funzioni del proprio ministero; poi l’incarico fu tolto per questo solo
motivo, che pubblicamente avevano testimoniato di riconoscere come legittimo e unico Vescovo e
Pastore il Venerabile Fratello Eugenio, cioè di non voler turpemente rinnegare la verità cattolica.
Così è avvenuto che tutto quel territorio, (che aveva sempre conservato la fede cattolica, e che da
tempo era stato congiunto al Cantone Bernese con la legge e con il patto che potesse esercitare
liberamente e senza violazione alcuna la sua religione) venisse privato delle sue adunanze
parrocchiali, delle solennità del battesimo, delle nozze, e dei funerali; di questo invano si
lamentava e reclamava la moltitudine dei fedeli, la quale con somma offesa era stata ridotta alla
scelta estrema di dovere o ricevere i pastori scismatici ed eretici, imposti dal potere politico, o
rimanere privata d’ogni aiuto e ministero sacerdotale.

Noi di cuore benediciamo Iddio, il quale con la medesima grazia con cui un tempo confortava e
confermava i martiri, ora sostiene e rende forte quella eletta parte del gregge cattolico, la quale
virilmente segue il suo Vescovo, che combatte come muro in difesa della casa d’Israele, affinché
stia salda in battaglia nel giorno del Signore (Ez 18,5), e senza conoscere la paura segue le orme
del primo Martire, Gesù Cristo, mentre, opponendo la mansuetudine dell’agnello alla ferocia dei
lupi, propugna in modo forte e costante la propria Fede.

Questa nobile fermezza dei fedeli Svizzeri è emulata con non minore gloria dal clero e dal popolo
fedele di Germania, il quale allo stesso modo segue gli illustri esempi dei suoi Vescovi. Questi
certamente sono diventati oggetto di ammirazione per il mondo, per gli angeli e per gli uomini, i
quali da ogni parte guardano come costoro, rivestiti della corazza della verità cattolica e dell’elmo
della salvezza, strenuamente combattono le battaglie del Signore, e tanto più ammirano la
fortezza e la costanza incrollabile del loro animo e con alte lodi le esaltano, quanto più cresce di
giorno in giorno l’aspra persecuzione, mossa contro di loro nell’Impero Germanico e soprattutto in
Prussia.

Oltre alle molte e gravi offese inflitte alla Chiesa cattolica nell’anno precedente, il Governo
prussiano, con leggi durissime ed ingiuste e del tutto estranee alle consuetudini fin ad allora
adottate, ha sottoposto l’intera istituzione ed educazione del clero alla potestà laica in modo tale
che a questa compete la facoltà di esaminare e determinare in quale modo i chierici debbono
essere istruiti e preparati per la vita sacerdotale e pastorale; e andando ancora più oltre,
attribuisce alla medesima potestà laica il diritto di conoscere e giudicare sul contributo relativo a
qualunque ufficio e beneficio ecclesiastico, e di privare anche dell’ufficio e beneficio i suoi Pastori.
Inoltre, affinché in modo più rapido e totale venissero sconvolti il governo e l’ordinamento
gerarchico della Chiesa stabilito dallo stesso Cristo Signore, da tali leggi sono stati introdotti molti
impedimenti ai Vescovi, affinché non possano opportunamente provvedere, mediante censure e
pene canoniche, né alla salvezza delle anime, né alla integrità della dottrina nelle scuole
cattoliche, né all’ossequio loro dovuto da parte dei chierici. Infatti, in nome di queste leggi non è
lecito ai Vescovi fare tali cose, in nessun modo se non con il beneplacito dell’autorità civile e
secondo la norma da lei prescritta. Infine, affinché nulla mancasse alla totale oppressione della
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Chiesa cattolica, è stato istituito un regio tribunale per gli affari ecclesiastici, presso il quale i
Vescovi e i sacri Pastori possono essere citati tanto dai cittadini privati che siano da loro
dipendenti, quanto dai pubblici magistrati, in modo che siano sottoposti a giudizio come rei e siano
impediti nell’esercizio del ministero spirituale.

Così la santissima Chiesa di Cristo, a cui era stata assicurata la necessaria e piena libertà
religiosa, anche con solenni e ripetute promesse dei supremi Principi e con pubbliche convenzioni
ufficiali, ora piange in quei luoghi, spogliata di ogni suo diritto, esposta a forze nemiche che la
minacciano di morte; queste nuove leggi infatti sono tali che ella non può sopravvivere. Non c’è
dunque da meravigliarsi che l’antica tranquillità religiosa in quell’Impero sia gravemente turbata da
queste leggi e da altre decisioni ed atti del Governo prussiano quanto mai ostili nei confronti della
Chiesa. Ma sarebbe ingiusto gettare la colpa di questo sconvolgimento sui cattolici dell’Impero
germanico. Perché se si deve imputare loro come colpa il non adattarsi a quelle leggi, a cui, salva
la coscienza, non possono adattarsi, per la stessa causa e allo stesso modo dovrebbero essere
accusati gli Apostoli ed i Martiri di Gesù Cristo, i quali preferirono soggiacere ai più atroci supplizi
e alla stessa morte, piuttosto che tradire il loro dovere e violare le leggi della loro santissima
religione, obbedendo agli empi comandi di Principi persecutori. Certamente, Venerabili Fratelli, se
al di là delle leggi del mondo civile non ce ne fossero altre, e certamente di più alto valore, che è
doveroso riconoscere ed illecito violare; se, inoltre, queste leggi civili costituissero la suprema
norma della coscienza, così come in modo empio ed egualmente assurdo alcuni pretendono,
sarebbero degni di rimprovero piuttosto che di onore e di lode i primi martiri e tutti quelli che poi li
imitarono, per avere sparso il proprio sangue per la Fede di Cristo e per la libertà della Chiesa.
Anzi, non sarebbe stato neppure lecito insegnare e professare la religione cristiana e fondare la
Chiesa contro quanto era prescritto dalle leggi e dalla volontà dei Sovrani. Tuttavia la Fede ci
insegna, e l’umana ragione ci dimostra, che esiste un doppio ordine di cose, e allo stesso modo si
deve distinguere una duplice potestà sulla terra: l’una, di origine naturale, che provvede alla
tranquillità dell’umana società e alle cose del mondo; l’altra, di origine soprannaturale, che
presiede alla città di Dio, cioè alla Chiesa di Cristo, da Dio istituita per la pace e per l’eterna
salvezza delle anime. Ora i compiti di queste due potestà sono stati ordinati con somma sapienza,
in modo che si rendano a Dio le cose che sono di Dio, e per riguardo a Dio si rendano a Cesare le
cose che sono di Cesare; “il quale perciò è grande qui, perché è minore in cielo; appartenendo
egli a Colui, al quale appartengono il cielo ed ogni cosa creata” [Tertull., Apolog., cap. 30]. E da
questo divino comandamento certo la Chiesa non si è mai allontanata: sempre e dappertutto Ella
si è adoperata per inculcare nell’animo dei suoi fedeli l’obbedienza che inviolabilmente essi
debbono mantenere verso i supremi Principi e le loro leggi per quanto riguarda i doveri secolari, e
secondo le parole dell’Apostolo insegnò che i Principi sono stati istituiti non per timore delle opere
buone, ma di quelle cattive; essa comanda ai fedeli di essere loro sottoposti, non solo per timore
della pena, in quanto il Principe è armato della spada per punire chi compie il male, ma anche per
l’obbligo di coscienza, dato che il Principe nell’adempimento del suo ufficio è ministro di Dio (Rm
13,3ss.). Senonché la coscienza ridusse questo timore dei Principi nei confronti delle cattive
azioni, fino a svincolarlo addirittura dall’osservanza della legge divina. Si ricorda di essa il beato
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Pietro, che insegnò ai fedeli: “Nessuno di voi si adatti a vivere come omicida, o ladro, o
calunniatore, o desideroso dei beni altrui; ma se vive come cristiano, non arrossisca, e glorifichi
anzi Dio in questo nome” (1Pt 4,14-15).

Stando così le cose, facilmente comprenderete, Venerabili Fratelli, di quanto dolore
necessariamente Ci sentiamo trafiggere l’animo nel leggere nella lettera, da poco inviataci dallo
stesso Imperatore germanico l’accusa, non meno atroce che impensabile, contro una parte, come
egli dice, dei suoi sudditi cattolici, e in particolare contro il clero cattolico ed i Vescovi della
Germania. L’unica motivazione di quella accusa è che costoro, senza temere né le sofferenze né
le carceri, e non preoccupandosi della loro vita più che di se stessi (At 20,24), rifiutano di obbedire
alle sopraddette leggi, con la medesima costanza con la quale, prima che esse fossero sancite, vi
si erano opposti, denunziandone al Potere gli errori e spiegandoli, con gravi pesanti numerose e
solidissime rimostranze, che con plauso di tutto il mondo cattolico e anche di non pochi
eterodossi, hanno presentato al Principe, ai Ministri, e alla stessa suprema Assemblea del Regno.

Per questo essi sono ora accusati di tradimento, come se fossero in accordo e cospirassero con
coloro che tentano di sconvolgere tutti gli ordinamenti della società umana, senza tenere in
considerazione le numerose e autorevoli prove che evidentemente dimostrano la loro saldissima
fedeltà e la loro obbedienza verso il Principe, e il loro caldo amore verso la patria. Ché, anzi, Noi
stessi siamo pregati di esortare quei cattolici e i sacri Pastori all’osservanza di quelle leggi, come
se Noi stessi concorressimo con l’opera Nostra ad opprimere e a disperdere il gregge di Cristo.
Ma, fiduciosi in Dio, Noi speriamo che il serenissimo Imperatore, conosciute e ponderate meglio le
cose, respingerà un sospetto tanto inconsistente ed incredibile verso sudditi fedelissimi, né
permetterà che il loro onore sia straziato più a lungo da una così turpe diffamazione e che una
tanto immeritata persecuzione continui contro di loro. Del resto Noi avremmo ben volentieri
ignorato in questa sede questa lettera dell’Imperatore se, a Nostra insaputa e con scelta davvero
insolita, non fosse stata divulgata dal giornale ufficiale di Berlino, insieme con un’altra scritta di
Nostra mano, in cui Ci appellavamo alla giustizia del serenissimo Imperatore in favore della
Chiesa Cattolica in Prussia.

Le cose che abbiamo ricordato fin qui sono davanti agli occhi di tutti: perciò mentre i religiosi e le
vergini consacrate a Dio vengono privati della libertà comune a tutti i cittadini, e vengono
perseguitati con crudele ferocia; mentre le scuole pubbliche, nelle quali si educa la gioventù
cattolica, vengono sottratte ogni giorno di più al salvifico magistero e alla vigilanza della Chiesa;
mentre si sciolgono i sodalizi istituiti per promuovere la religione, e perfino gli stessi seminari dei
chierici; mentre s’impedisce la libertà della predicazione evangelica; mentre in alcune parti del
Regno si proibisce che venga impartita nella lingua materna l’istruzione religiosa; mentre vengono
allontanati a forza dalle loro parrocchie i Parroci colà preposti dai Vescovi; mentre gli stessi
Vescovi vengono privati delle loro rendite, perseguitati con multe, atterriti con la minaccia del
carcere; mentre i cattolici sono tormentati con ogni sorta di vessazione, è possibile che Noi Ci
persuadiamo di quello che Ci si vuole dare a credere, cioè che né la religione di Cristo né la verità
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sono chiamate in causa?

E non finiscono qui le offese che si fanno alla Chiesa cattolica. Si aggiunge anche il fatto che il
Governo prussiano ed altri dell’Impero germanico hanno apertamente assunto la protezione di
quei nuovi eretici, che, per un abuso di nome si chiamano Vecchi cattolici, il che sarebbe degno di
riso, se i tanti mostruosi errori di quella setta contro i principi fondamentali della Fede, i tanti
sacrilegi nella celebrazione dei misteri divini e nell’amministrazione dei sacramenti, i tanti
gravissimi scandali, infine la tanto grande rovina delle anime redente dal sangue di Cristo, non
inducessero piuttosto a versare calde lacrime.

E che cosa tentino e dove mirino codesti miserabili figli del male, chiaramente si vede da altri loro
scritti, e soprattutto da quello empio e spregiudicato che fu pubblicato poco tempo fa da colui che
essi, di recente, hanno eletto come pseudo-Vescovo. Essi infatti sovvertono il vero potere di
giurisdizione che risiede nel Romano Pontefice e nei Vescovi, successori del Beato Pietro e degli
Apostoli, e lo trasferiscono al popolo, ossia, come dicono, alla comunità; rifiutano sfacciatamente e
combattono il magistero infallibile sia del Romano Pontefice, sia di tutta la Chiesa docente. Contro
lo Spirito Santo (che Cristo affermò che sarebbe rimasto in eterno nella Chiesa), essi con
incredibile ardire sostengono che il Romano Pontefice, e tutti i Vescovi, sacerdoti e popoli,
congiunti con lui in unità di fede e di comunione, sono caduti in eresia, quando hanno sancito e
professato le definizioni del Concilio Ecumenico Vaticano. Negano quindi anche l’infallibilità della
Chiesa, bestemmiando che essa è morta in tutto il mondo, e che il suo Capo visibile e i Vescovi
non esistono più; quindi vanno dicendo che è sorta in loro la necessità di restaurare l’episcopato
legittimo nel loro pseudo-Vescovo, il quale, salendo alla carica non per la porta, ma in modo
diverso, come uno che rapina o ruba, attira egli stesso sul proprio capo la dannazione di Cristo.

Ciò nonostante questi miserabili, che sovvertono i fondamenti della religione cattolica, che
distruggono tutti i suoi principi e i suoi caratteri, che hanno inventato tanto turpi e numerosi errori
o, piuttosto, desumendoli dal vecchio patrimonio degli eretici e raccogliendoli insieme, li hanno
riproposti, non si vergognano di dirsi cattolici, Vecchi cattolici, mentre con la loro dottrina, con la
loro stranezza, e con il loro numero rimuovono da se stessi in modo totale ambedue i caratteri:
l’antichità e la cattolicità. Contro costoro, con maggior diritto certamente che non un tempo
Agostino contro i Donatisti, insorge la Chiesa diffusa fra tutte le genti: quella Chiesa che Cristo,
figlio del Dio vivente, edificò sopra una pietra e contro la quale le porte dell’inferno non
prevarranno; quella Chiesa con la quale Egli, a cui è data ogni potestà in cielo ed in terra, disse
che sarebbe stato tutti i giorni fino alla consumazione dei secoli. “Grida la Chiesa all’eterno suo
Sposo: come può accadere che alcuni, non so chi, allontanatisi da me, mormorino contro di me?
Come può essere che coloro che sono perduti pretendano che io sia perita? Annunziami la brevità
dei miei giorni: per quanto tempo starò in questo mondo? Annunzialo a me per coloro che dicono:
“Fu e non è più”; per coloro che dicono: “Sono adempiute le Scritture, tutte le genti hanno creduto,
ma la Chiesa ha apostatato ed è perita per tutte le genti. Ed egli l’annunziò, né la sua voce fu
vana”. In che modo l’annunziò? “Ecco, io sono con voi fino alla consumazione dei secoli”. Colpita
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dalle vostre parole e dalle vostre false opinioni, la Chiesa chiede a Dio che le dichiari la brevità dei
suoi giorni, e trova che il Signore ha detto: “Ecco, io sono con voi fino alla consumazione dei
secoli”. Qui voi dite: “Di noi ha detto: noi siamo e saremo fino alla consumazione dei secoli. Si
interroghi lo stesso Cristo”. Egli disse: “Si predicherà questo Vangelo in tutto il mondo, a
testimonianza per tutte le genti, ed allora verrà la fine”. Dunque, sino alla fine dei secoli la Chiesa
è in tutte le genti. Periscano gli eretici, periscano per quello che sono; e vengano recuperati
affinché siano ciò che non sono” [August. In Psalm. 101 enarrat. 2, nn. 8. 9].

Ma codesti uomini che procedono con maggior audacia per la via dell’iniquità e della perdizione
(come per giusto giudizio di Dio suole accadere alle sette degli eretici) hanno voluto anche, come
accennammo, creare una gerarchia, e hanno eletto e creato pseudo-vescovo certo Giuseppe
Uberto Reinkens, noto apostata della fede cattolica; ed affinché non mancasse nulla alla loro
impudenza, per la sua consacrazione ricorsero a quei Giansenisti di Utrecht, che essi, prima che
si ribellassero alla Chiesa, consideravano (insieme con gli altri cattolici) eretici e scismatici.
Tuttavia quel Giuseppe Uberto osa dichiararsi vescovo, e, cosa che supera ogni credibilità, è
riconosciuto e nominato con pubblico decreto come vero vescovo cattolico dal serenissimo
Imperatore di Germania, e proposto a tutti i sudditi perché sia considerato e riverito quale legittimo
vescovo. Eppure gli stessi primi elementi della dottrina cattolica insegnano che non può essere
considerato vescovo legittimo, nessuno che non sia congiunto per comunione di fede e di carità
con la Pietra sopra cui è edificata la Chiesa di Cristo, e non sia legato strettamente al supremo
Pastore, a cui sono date da pascolare tutte le pecore di Cristo, e non sia unito a colui che difende
e garantisce la fraternità che è nel mondo. E in verità “a Pietro parlò il Signore: ad uno solo, per
fondare l’unità dall’uno” [Pacianus, Ad Sympron. Ep. 3, n. 11; Cyprian., De unit. Eccl.; Optat.,
Contra Parmen., lib. 7, n. 3; Siricius, Ep. 5, Ad Episcopos Afr.; Innoc. I, Epp. Ad Victric., Ad conc.
Carthag. et Milev]. A Pietro “la divina clemenza conferì una grande e mirabile parte del suo potere,
e se volle che qualche cosa fosse comune con gli altri Principi, non concesse mai alcunché agli
altri se non per mezzo di lui” [Leo M., Serm. 3 in sua assumpt. Optat., lib. 2, n. 2]. Ne consegue
che da questa Sede Apostolica, dove il Beato Pietro “vive, presiede e concede a chi la cerca la
verità della Fede [Petr. Crys., Ep. Ad Eutich], si diffondono per tutti i diritti della venerabile unione
comune” [Conc. Aquil. inter epp. Ambros. ep. 11, n. 4. Hieron. Ep. 14 et 16 Ad Damas]; e questa
stessa Sede senza dubbio “è per le altre Chiese, sparse in tutta la terra, come il capo rispetto alle
membra; chiunque si separa da lei diventa esule dalla religione cristiana, avendo cominciato a non
essere più nello stesso corpo comune” [Bonif. I Ep. 14 Ad Episcopos Thessal].

Di conseguenza il santo martire Cipriano, discorrendo dello pseudo-vescovo scismatico
Novaziano, gli negò perfino l’appellativo di cristiano, dato che era staccato e separato dalla Chiesa
di Cristo. “Chiunque sia, dice, e di qualunque genere sia, non è cristiano chi non è nella Chiesa di
Cristo. Si vanti pure e con parole superbe predichi la sua filosofia e la sua eloquenza; chi non è
stato fedele alla carità fraterna e all’unità ecclesiastica, ha perduto anche quello che era prima.
Dato che da Cristo deriva per tutto il mondo una sola Chiesa, divisa in molte membra, egualmente
un solo episcopato è diffuso nel concorde pluralismo di molti Vescovi; esso, dopo il mandato di
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Dio, e dopo l’unità della Chiesa dovunque stretta e congiunta, si sforza di fare la Chiesa delle
persone umane. Dunque, chi non osserva né l’unità dello spirito, né la comune unità della pace, e
si separa dal vincolo della Chiesa e dal Collegio dei Sacerdoti, non può avere né il potere né
l’onore di Vescovo, non avendo voluto mantenere né l’unità, né la pace dell’episcopato” [Cyprian.,
Contra Novatian., ep. 52 Ad Antonian].

Noi dunque che, benché immeritevoli, siamo collocati in questa suprema Cattedra di Pietro, a
custodia della fede cattolica per mantenere e difendere l’unità della Chiesa universale, seguendo
la consuetudine e l’esempio dei Nostri Predecessori e delle leggi ecclesiastiche, con la potestà
conferitaci dal cielo, non solo dichiariamo l’elezione di Giuseppe Uberto Reinkens (prima
ricordato) compiuta contro la sanzione dei Sacri Canoni, illecita, vana, e completamente nulla, e
condanniamo e detestiamo la sua consacrazione sacrilega; ma con l’autorità di Dio onnipotente
scomunichiamo e anatemizziamo lo stesso Giuseppe Uberto e coloro che osarono eleggerlo,
coloro che collaborarono alla consacrazione sacrilega, tutti quelli che li hanno sostenuti e che,
aderendo ad essi, diedero loro favore, aiuto o consenso; dichiariamo, comandiamo ed ordiniamo
che tutti costoro debbano essere considerati separati dalla comunione della Chiesa e considerati
nel numero di coloro, la cui familiarità e la cui frequentazione l’Apostolo vietò a tutti i fedeli di
Cristo, tanto che espressamente comandò che non si dovesse neanche dire loro “Ave” (2Gv 10).

Da tutte le cose che abbiamo toccato, più deplorandole che narrandole, vi è abbastanza chiaro,
Venerabili Fratelli, quanto triste e piena di pericolo sia la condizione dei cattolici nei paesi
d’Europa, di cui abbiamo trattato. E le cose non vanno meglio, né i tempi sono più pacifici in
America, dove alcune regioni sono così ostili ai Cattolici, che i loro Governi sembrano negare coi
fatti quella fede cattolica che professano. Infatti là da alcuni anni ha cominciato ad essere mossa
una terribile guerra contro la Chiesa, le sue istituzioni e i diritti di questa Sede Apostolica. Se
volessimo continuare in questo argomento non Ci verrebbero mai meno le parole. Dato che ciò,
per la sua importanza, non può essere toccato per inciso, ne parleremo più a lungo un’altra volta.

Si meraviglierà forse qualcuno di Voi, Venerabili Fratelli, che la guerra che oggi si muove alla
Chiesa Cattolica si espanda tanto. Ma chiunque conosce il carattere, gli obiettivi ed il proposito
delle sette, sia che si chiamino massoniche, sia che si chiamino con qualsivoglia altro nome, e li
paragoni al carattere, al modo, e all’ampiezza di questa guerra, da cui la Chiesa è assalita quasi
da ogni parte, non potrà certamente dubitare che questa calamità non si debba attribuire alle frodi
ed alle macchinazioni di quelle sette. Da esse infatti è formata la sinagoga di Satana, che ordina il
suo esercito contro la Chiesa di Cristo, innalza la sua bandiera e viene a battaglia. I Nostri
Predecessori, vigili in Israele, denunziarono ai Re ed ai popoli queste sette già da molto tempo, fin
dalle loro origini, e poi ripetute volte le colpirono con le loro condanne. Noi pure non siamo venuti
meno a questo dovere. Oh, se si fosse data più fiducia ai supremi Pastori della Chiesa, da parte di
coloro che avrebbero potuto respingere una tanto esiziale pestilenza! Invece essa ha progredito
attraverso nascondigli, viscidi anfratti e senza mai interrompere il suo lavorio, ingannando molti
con astute frodi; ed è giunta infine a tale punto che ha potuto uscire dalle sue latebre, e vantarsi di
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essere oggi potente e sovrana. Aumentata ormai immensamente la turba dei loro seguaci, queste
empie sette credono di aver quasi raggiunto lo scopo, anche se non hanno ancora toccato l’ultima
meta. Avendo conseguito ciò che tanto avevano desiderato, cioè di decidere di ogni cosa nella
maggior parte dei luoghi, ora indirizzano audacemente la forza e l’autorità acquistate allo scopo di
ridurre la Chiesa in durissima schiavitù, abbattere i fondamenti sopra i quali ella si regge,
contaminare le impronte divine delle quali luminosamente rifulge, e, ancor più, annientarla del
tutto, se mai fosse possibile, nel mondo intero, dopo averla percossa con frequenti colpi, disfatta e
distrutta.

Stando così le cose, Venerabili Fratelli, impiegate ogni mezzo per difendere dalle insidie e dal
contagio di queste sette i fedeli affidati alle vostre cure, e per salvare dalla perdizione coloro che a
queste sette disgraziatamente hanno dato il nome. Ma soprattutto mostrate e combattete l’errore
di coloro che, o ingannati o ingannatori, non temono tuttavia di asserire che da queste oscure
congreghe non si cerca altro che l’utilità sociale, il progresso e la reciproca beneficenza. Esponete
spesso ai fedeli ed imprimete nelle loro anime le Costituzioni pontificie sull’argomento, e insegnate
loro che da esse sono colpite non solo le società massoniche d’Europa, ma anche tutte quelle di
America e quante altre si trovano nelle diverse regioni del mondo intero.

Del resto, Venerabili Fratelli, poiché Ci toccò di vivere in tempi nei quali incombe l’occasione di
patire certamente molto, ma anche di meritare molto, noi, come buoni soldati di Cristo,
preoccupiamoci in primo luogo di non abbattere il nostro animo; anzi, nella stessa tempesta da cui
siamo sbattuti, armati della sicura speranza di tranquillità futura e di più limpida serenità della
Chiesa, troviamo la forza per incoraggiare Noi stessi, il clero affaticato e il popolo, confidando
nell’aiuto divino e sostenuti dalle nobilissime parole di Crisostomo: “Molti flutti, molte gravi
tempeste incalzano; ma non temiamo d’essere sommersi, perché posiamo sulla pietra. Infierisca
pure il mare; la pietra non potrà venirne disciolta. Insorgano pure le onde; la nave di Gesù non
potrà venirne affondata. Nulla è più potente della Chiesa. La Chiesa è più forte dello stesso cielo.
Passeranno il cielo e la terra; ma le parole di Cristo non passeranno. Quali parole? “Tu sei Pietro
e sopra questa pietra edificherò la mia Chiesa, e le porte dell’inferno non prevarranno contro di
lei”. Se non credi alle parole, credi ai fatti. Quanti tiranni tentarono di opprimere la Chiesa? Quante
caldaie, quante fornaci, e denti di fiere, e aguzze spade! Tuttavia non ottennero nulla. Dove sono
quei nemici? Sono dispersi nel silenzio e nell’oblio. E dove è la Chiesa? Ella splende più del sole.
Le imprese di quei tali si estinsero, le cose della Chiesa vivono immortali. Se quando i cristiani
erano pochi, non furono vinti, come potrai vincerli, quando l’intero mondo è pieno della loro sacra
religione? Il Cielo e la terra passeranno; ma le mie parole non passeranno” [Hom. ante exil. n. 1 et
2]. Pertanto, non spaventati da alcun pericolo e sgombri da ogni dubbio, perseveriamo nella
preghiera e procuriamo di giungere a questo: che tutti ci sforziamo di placare l’ira celeste,
provocata dai delitti degli uomini, in modo che alla fine sorga l’Onnipotente nella sua misericordia,
comandi ai venti e porti la tranquillità.

Frattanto con ogni affetto impartiamo la Benedizione Apostolica, espressione della Nostra speciale
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benevolenza, a Voi tutti, Venerabili Fratelli, al clero e a tutto il popolo affidato alle vostre cure.

Dato a Roma, presso San Pietro, il 21 novembre 1873, anno ventottesimo del Nostro Pontificato.
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